Le carte del Bellunese e del Cadorino di Giovanni Antonio Magini 


Ho già riprodotto un dettaglio della carta del Bellunese composta da Giovanni 
Antonio Magini in un un mio precedente contributo ("Lambioi - ritagli figurativi dal 
'600 al '900"), ma in in contesto abbastanza marginale. Adessoso vorrei indugiare più 
diffusamente sulle peculiarità del lavoro cartografico maginiano, accennando altresì 
alla genesi dell'opera del matematico padovano, riportando ampi stralci del 
fondamentale studio di A. Almagià L'"/talia" di Giovanni Antonio Magini pubblicato 
dal Comitato Geografico Nazionale Italiano nel 1922. 

Nato a Padova nel 1555, Giovanni Antonio Magini fu professore di astronomia 
presso l'Università di Bologna fino alla morte, avvenuta nel 1617. Più che per i saggi 
astronomici - che all'epoca facevano tutt'uno con l'astrologia - il nostro è passato alla 
storia per la pubblicazione di due opere geografiche, l'edizione nel 1596 della 
Geografia di Claudio Tolomeo, accolta con molto favore dal mondo accademico, ma 
specialmente l'importantissimo atlante chiamato L'Italia, edito postumo nel 1620 dal 
figlio Fabio. 

La nascita del moderno Atlante geografico si deve al fiammingo Abraham Oertel 
(italianizzato in Abramo Ortelio) con il suo Theatrum Orbis Terrarum del 1570, quindi 
non molto anteriore alla composizione di quello maginiano. Quest'ultimo consta di 61 
tavole incise su rame e la sua stampa iniziò nel 1616 a Bologna. "In conclusione 
dunque, per quanto riguarda la parte cartografica, risulta : che il lavoro di raccolta del 
materiale per l’Italia settentrionale e centrale e l’incisione della maggior parte delle 
tavole relative furon fatti tra il 1594 e l'estate 1597, epoca del viaggio del Magini a 
Roma; che tra il 1602 e il 1604 fu eseguito il disegno e in gran parte anche l’incisione 
delle tavole del Regno di Napoli e nel 1604-05 anche il disegno delle carte del Lazio e 
della Sicilia; che nel 1608 tutte le tavole erano incise e veniva pubblicata 
contemporaneamente la carta generale d’Italia ; che dopo il 1608 vennero rifatte 
interamente le carte del Piemonte e Monferrato e quelle delle due Riviere, e ritoccate 
qua e là alcune altre. L’opera di revisione e correzione parziale dell’una o dell'altra 
carta, anche sui rami già incisi, non cessò mai tra il 1598 e il 1613." (R. Almagià, op. 
cit., p. 22). 

La tavola del Bellunese e Feltrino è la n. 27 che originariamente portava forse una 
dedica a firma G.A. Magini; in seguito il figlio Fabio vi appose una diversa dedica a 
Marino Zorzi, sostituita poi da una a Cesare Marsilio che tuttora si legge nella 
redazione finale. Va sottolineato, come giustamente pose in rilievo l'Almagià, che 
l'intervento correttorio di Fabio Magini si limitò alle variazioni in alcune dediche e non 
intaccò la cartografia prodotta dal padre, il quale "Di ciascuno dei territori da 
rappresentare [...] cercava di avere almeno due rappresentazioni, da poter mettere a 
confronto; oltre che di materiali cartografici, si valeva di elenchi di nomi locali, di dati 
statistici, di indicazioni varie desunte da opere a stampa o avute in comunicazione da 
conoscenti o da persone pratiche dei singoli paesi. Per ottenere i disegni dai diversi 
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governi italiani, si valse dell'appoggio dei duchi di Mantova [...] e dell’aiuto di persone 
autorevoli di ogni parte d’Italia, delle quali talora conosciamo i nomi ; quasi tutti i 
governi, più o meno presto e più o meno liberalmente, risposero all’appello ; solo il 
Granduca di Toscana e forse qualche altro dei minori sembra si rifiutasse." (R. Almagià, 
op. cit., pp. 12-13) 

"L'idea di comporre una grande descrizione cartografica delle varie parti d’Italia 
venne certamente al Magini allorché, sorvegliando la esecuzione della “Geografia, 
tolemaica, dovette accorgersi quanto imperfetti e lacunosi fossero per l’Italia i 
materiali a stampa già esistenti, sui quali sono [...] esclusivamente fondate le tavole 
nuove di quella Geografia . È probabile che egli desse mano alla raccolta del materiale 
ed anche all'esecuzione delle prime carte ancora nel 1594; certo nel 1595 il lavoro era 
già ben avviato. Il Magini nè dà pubblico annunzio nella dedica alla prima edizione 
della carta del Territorio Bolognese [...] che ha la data 15 marzo 1595 : “Volendo io 
mandare in luce una compita descrittione dell’Italia, dove sieno, oltre le provincie, i 
territorij particolari delle città, ho voluto prima far vedere questo di Bologna, non solo 
per esser desiderato da molti di questa città, ma che anche serva agl’altri per mostra 
del mio pensiero, onde siano come invitati a farmi havere i loro paesi descritti estesa 
mente....,,. [...] la maggior parte delle tavole degli Stati Veneti (escluse certamente 
quelle del Tirolo e dell’Istria e forse qualche altra) debbono essere state eseguite nel 
periodo 1595-98, almeno per quanto riguarda il disegno, perchè nella [...] lettera del 
20 luglio 1598 il Magini dice che, avendo ricevuto dal governo della Repubblica venti 
disegni originali delle varie province, se ne serviva per correggere i suoi, che dunque 
dobbiam supporre già fatti; anche l’incisione non può esser di molto posteriore. La 
lettera testé citata ci informa pure che in quel torno il Magini aveva ricevuto dal Duca 
di Mantova anche materiali per il Monferrato e il Piemonte, oltre che per il 
Mantovano; anzi il Monferrato era già intagliato fin dal 1597, sia pure in edizione 
provvisoria, che il Magini mandava al Duca perchè fosse “ riveduto e esaminato da 
intendenti e prattici del paese [...],, ; [..... Del resto, sullo stato dei lavori alla metà circa 
del 1597 siamo informati da brani di due lettere dirette all’Ortelio dai suoi 
corrispondenti residenti in Italia. Una è da Roma del 18 ottobre 1597, di Jacopo Colio, 
il quale informa l’Ortelio di essere andato nell'estate a Bologna: “ibi in aedibus fui 
domini Magini, quem Romam profectum esse ut nancisceretur Regni Neapolitani 
descriptionem, cui tabulas 25 adsignavit, audivi ex Arnoldo Scherpensiel belga eius 
sculptore, citerioremque Italiae partem 25 tabulis exculptam esse ,,; l’altra è di 
Giovanni Lheureux o Macario, pure da Roma in data 25 ottobre 1597, e conferma la 
cosa: “De Magino scito eum tabulas habere omnes ad Neapolitani regni usque 
ditionem, quas singillatim vidi (Romae enim haesit per aestatem), sed non respondent 
meis votis. Differt edere (quamvis plurimae incisae in aes sint), donec omnes reliquas 
collegerit atque plurimas emendarit ; ibunt interea menses et anni.... (2) ,,. Il Magini 
dunque, dopo tre anni di lavoro, era riuscito a pro curarsi i disegni di tutta l'Italia 
settentrionale e di parte della centrale [...], anzi molte delle tavole relative erano già 
incise, sebbene in forma non ancora definitiva." (R. Almagià, op. cit., pp. 14-15). 
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"Le carte maginiane degli Stati Veneti sono quattordici, e cioè una carta d’insieme 
(n. 18) e tredici carte parziali (nn. 19-31). Esse sono tutte di mano dell’incisore Arnoldi, 
e perciò anteriori al 1600, tranne le due ultime — Istria e Territorio di Trento — le quali 
portano la sigla del Wright (B. W. f. ; Ben. W. fe) ; la più antica, per quanto si sa, è quella 
del Vicentino (n. 23), che, nella edizione originaria, dedicata al Conte Pepoli, portava 
la firma di G. A. Magini e la data 3 maggio 1595 [...]; essa è, per quanto si può 
documentare, la più antica carta inserita nell’“Italia,, maginiana, perchè la prima 
edizione del Bolognese, che è anteriore di qualche mese, non figura nell’ “Italia" 
essendo stata sostituita da altra del tutto rinnovata. Come si è veduto [...], tutte le 
altre carte (escluso sempre il Trentino e l’Istria e probabilmente anche il piccolo 
Cremasco) erano finite, per quanto riguarda il disegno, sin dal 1598 ; alcune almeno 
furono in quell’anno corrette in base a disegni ufficiali forniti dal governo veneto ; 
anche l’incisione non dovè tardare molti mesi ; più d’ una di queste carte fu anche 
messa in circolazione sin dai primi anni del secolo XVII. Sei delle carte hanno la dedica 
a firma G. A. Magini, e tre di esse, cioè la carta generale, quella del Territ. di Bergamo 
e quello del Trevigiano, sono dedicate a Gian Francesco Sagredo, noto matematico 
(1571-1620), amico di Galileo [...], che forse avrà aiutato il Magini nella ricerca dei 
materiali per le carte, insieme a Girolamo Diedo (1569-1619), altro matematico assai 
noto, amico del Sa gredo, al quale è dedicata la carta del Territorio di Brescia e Crema. 
Le carte sono a scale notevolmente diverse [...] (Il Bellunese con il Feltrino cm 46 x 34, 
N.d.R). [...] le carte del Bergamasco, del Vicentino, del Trevigiano e del Bellunese [...] 
hanno proporzioni sensibilmente uguali (10 miglia = mm. 65-66) [...] (R. Almagià, op. 
cit., p. 36). 

"Delle altre carte maginiane del Veneto non possiamo indicare con sicurezza le 
fonti. Per le tav. 27 e 28 (Bellunese-Feltrino e Cadorino) si ha a che fare certo con fonti 
inedite, poiché non si conosce alcuna carta a stampa di queste regioni anteriore al 
1600(1) [nota di Almagià: (1) Nessun materiale potè procurarsi Egnazio Danti per la 
sua pittura dello Stato Veneto, che per questa parte è quasi priva di indicazioni (si 
tratta delle parti d'Italia nella Galleria del Belvedere al Vaticano, la cui pittura venne 
commissionata al Danti nel 1580, N.d.R).]." (R. Almagià, op. cit., p. 42). Qui il testo di 
Almagià è oramai datato, perché poi, sia lo stesso Almagià nel volume Monumenta 
Italiae Cartographica (1929), sia il De Nard nel testo citato più avanti, menzionano e/o 
riproducono le carte seguenti, tutte anteriori a quelle del Magini senza tuttavia averne 
le caratteristiche topografiche e toponomastiche: Marcha Trevisana Nova Tavola di G. 
Gastaldi (1548), Nova descrittione di tutta la Patria del Friuli di P. Ligorio (1563), 
Tarvisina Marchia et Tirolis Comitatus di G. Kremer (Mercatore) del 1589. 

"Per la carta del Cadorino già G. L. Bertolini rilevò sicure tracce della sua 
derivazione da una carta ufficiale nelle indicazioni “ Bosco da remi di S. Marco ,,, 
“Bosco di S. Marco ,,, “Dote del Forno di Borea ,, ecc. [...]; lo stesso vale per la tav. del 
Bellunese, che contiene le stesse indicazioni ed altre analoghe. È dunque molto 
probabile che il Magini si valesse di alcuno di quei venti disegni ricevuti circa la metà 
del 1598 da Venezia [...]. Il Bellunese è piuttosto grossolano e trascurato rispetto al 
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disegno; del resto per quasi tutta la metà inferiore (esattamente a sud del 46° 5 lat.) 
esso non è che un ingrandimento della tav. del Trevigiano, derivata da quella del 
Bonifacio (N.d.R carta incisa da Paolo Rover per la Historia Trivigiana di Giovanni 
Bonifacio, nel 1591); per tutto il lembo occidentale, a ovest del 34° 5’ long., è rozza e 
poverissima di indicazioni, come la parte corrispondente della tav. 31a (Territorio di 
Trento); per il lembo orientale, a est del 34° 55’ long., si cuopre con la parte 
corrispondente della tav. 29a (Friuli). Per il poco che resta, la carta è abbastanza esatta 
e ricca di indicazioni. La tav. successiva, del Cadorino, di scala più piccola, ma assai più 
accurata, non aggiunge molto alla precedente, anzi, del Cadorino vero e proprio, solo 
il bacino del Piave a monte di Lozzo. Ma nelle parti che fra loro coincidono, le due 
carte non sono perfettamente uguali : diversificano alcuni nomi, come Lago S. Croce 
(Pasino nella tav. 27), Rio de Orsino (Molino f. nella tav. 27a) ecc. Queste divergenze, 
del resto molto lievi, indicano forse che la tav. del Cadorino è posteriore all'altra e fu 
più corretta. In ambedue le tavole, le dediche forono apposte [...] sul rame già inciso." 
(R. Almagià, op. cit., p. 42). "L'edizione italiana del “ Theatrum orbis terrarum , 
dell’Ortelio, che sappiamo curata da Filippo Pigafetta e da G. B. Vrints [...], può essere 
messa a conforto con l’opera maginiana, non per quanto concerne la carta generale 
del'Italia, che è una riduzione della gastaldina, ma per la raccolta di carte regionali. Ma 
si nota subito che la raccolta orteliana è estremamente disforme. Alcune parti d’Italia 
non sono affatto rappresentate. Del Dominio Veneto, pel quale le carte regionali sono 
tuttavia più numerose, mancano il Bellunese col Feltrino e il Cadorino, l’Istria e il 
Territorio di Trento" (R. Almagià, op. cit., p. 147). 

La puntualizzazione dell'Almagià che per il territorio Bellunese non esistono 
riscontri cartografici anteriori al '600 (anche se obsoleta) si può trasporre pari pari alla 
più antica veduta della città di Belluno nella sua interezza per mano di Mathio Dreiselli 
inserita nel Theatro delle città d’Italia con nova aggiunta (Padova, Francesco Bertelli, 
1629). Nella tesi di dottorato "Le finestre di paesaggio nei ritratti di Domenico 
Tintoretto e Leandro Bassano" di M. Sclosa (Università Ca' Foscari di Venezia A.A. 
2006/2007-A.A. 2008/2009, p. 20 e passim) l'Autrice ha identificato un inedito scorcio 
di Belluno, risalente al biennio 1597/99, con in primo piano la piazza del Duomo e le 
immediate adiacenze, il Campedel e sullo sfondo le Prealpi settentrionali con dietro le 
Dolomiti (la resa orografica è abbastanza veritiera e si discosta dal consueto aspetto 
delle montagne indistinte disposte in fila quasi "militare"): il dipinto ritrae il podestà 
Vincenzo Cappello ed è opera di Domenico Tintoretto, padre del più noto Jacopo. 
L'interessante scoperta della Sclosa non retrodata tuttavia, come detto, la 
rappresentazione cartografica integrale della Belluno calata nel proprio ambiente 
geografico. Un caso a sè è piuttosto il disegno della città, accurato e sostanzialmente 
accettabile nella collocazione idrografica, realizzato a inizio '600 dai fratelli bellunesi 
Iseppo e Hieronimo Paulini per la relazione che essi presentarono nel 1608 alle 
autorità veneziane sul dissesto idrico e boschivo nel comprensorio nord-orientale che 
già a quei tempi costituiva una piaga delle zone di montagna ("Codice Paulini" 
conservato all'archivio di Stato di Venezia). Non si tratta ovviamente di disegno 
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cartografico professionale ma di una bellissima mappa del territorio bellunese, 
contenente tra l'altro una messe copiosa di toponimi legati ai corsi d'acqua maggiori 
e minori, acquerellati come rami di un albero che si distendono con lingue sinuose e 
pittoresche lungo le vallate della provincia bellunese. 

Tornando all'atlante maginiano, sempre l'Almagià rileva che, per il territorio 
Bellunese Feltrino e Cadorino, "le fonti utilizzate sono, per l’idrografia, assai antiquate. 
Notevolissime aggiunte posteriori sul rame." (R. Almagià, op. cit., p. 89). Nonostante 
questi limiti per la zona di nostra competenza, nel complesso l'atlante maginiano 
dell’Italia si distingue per la notevole precisione e ricchezza nella riproduzione dei corsi 
d'acqua compatibilmente con la scala adottata, che agli inizi del '600 è la maggiore 
mai apparsa, compresa tra 1:250.000 e 1:300.000. 

"Per quanto riguarda il rilievo, la nostra carta mette in evidenza, ancor meglio 
della mercatoriana, lo svolgimento della catena principale alpina dalla Riviera di 
Ponente al Quarnero e quello della catena spartiacque appenninica in tutta la sua 
lunghezza, fino all'estrema Calabria, e anche la diramazione che percorre la penisola 
salentina ; essa fissa così una rappresentazione che rimarrà nella nostra cartografia 
per più di due secoli. Se si prescinda da questi lineamenti fondamentali, la 
rappresentazione orografica ha, come in tutte le carte precedenti, scarso valore. In 
effetto, si è già più volte notato, a proposito delle carte speciali, come la figurazione 
del rilievo sia molto spesso arbitraria e non riesca ad altro che a distinguere le aree 
piane dalle collinose e montuose; ora altrettanto può dirsi per questa carta generale, 
dove peral tro anche quest’ultima distinzione è spesso insufficiente. Quanto ai nomi 
orografici, mentre altre carte generali anteriori ne sono affatto prive o ne presentano 
pochissimi, la nostra ne ha una quarantina nella cerchia alpina ; nove di essi si 
riferiscono alle varie sezioni della catena principale — A. Cotie, A. Pennine, A. Graie, 
Alpi Lepontie mi(nores), Alpi Lepontie ma(iores), Alpi Rhetie, Alpi Giulie, Alpi Carniche, 
Monti della Vena — e tra questi, quattro (quelli indicati in corsivo) non appaiono in 
alcuna delle carte speciali; tutti gli altri nomi si applicano a monti singoli e si trovano 
nelle varie carte particolari, tranne due (Col S. Pauolo nelle Alpi Piemontesi e M. Setio 
o di Cesis presso le sorg. del Tagliamento). [...].( R. Almagià, op. cit., p. 98). L'unico 
nome di monte che il Magini riporta nella carta del Bellunese è il M. di Serua il cui 
profilo è tracciato con accettabile fedeltà, indubbiamente per la consuetudine che i 
bellunesi hanno da sempre avuto con questa montagna, però sensibilmente spostato 
a nord-ovest in confronto alla posizione reale. Per il resto i rilievi orografici sono 
piuttosto stereotipati e anonimi. 

"L’“Italia Nuova,, è ricchissima ed anche in genere molto esatta per quanto 
concerne l’idrografia. Certo questo elemento fu oggetto di attenzione speciale da 
parte del Magini, che in questa carta d’insieme seppe anche ben armonizzare le sue 
diverse fonti, ta lora copiose e buonissime (Italia meridionale, Piemonte ecc.), tal altra 
men soddisfacenti (Lazio, parti del Veneto). Ne risultò in tal modo una 
rappresentazione che supera di gran lunga qualunque delle precedenti. Basti 
osservare il corso del Po, specialmente il tronco medio e inferiore, i fiumi veneti, ad 
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es. il Tagliamento, i fiumi adriatici, il corso del Tevere, e soprattutto i tributari del mar 
Jonio, tanto spesso travisati in carte precedenti. Della ricchezza della figurazione ci 
danno idea le fiumare calabresi. | particolari sono molto curati anche in questa carta 
generale (svolte e meandri del Tevere, serpentine del Po ecc.) nonostante le molte 
semplificazioni. Anche i maggiori bacini lacustri assumono ormai, a prescindere da 
qualche esagerazione di disegno (l'esempio più cospicuo è forse offerto dal lago 
Maggiore) una figura e una situazione abbastanza prossime al vero; ciò vale, tanto pei 
laghi subalpini, come per gli appenninici e per molti bacini costieri. [...]. Molto buona 
è la figurazione delle valli di Comacchio, della laguna veneta e di quelle di Marano e 
Grado. Anche per la zona prealpina e per l’interno della Penisola, molti dei minori laghi 
che appaiono nelle carte speciali trovano posto, con o senza nome, nell’“Italia Nuova,, 
del 1608 [...]. 

Nonostante che, come risulta dall’avvertenza dell’incisore, questi sia stato 
costretto a sfollare i nomi contenuti nell’originale disegnato dal Magini, la “Italia 
Nuova,, del 1608 appare incomparabilmente più ricca, non solo in confronto alla carta 
generale mercatoriana (piuttosto povera anche in rapporto alla scala), ma anche a 
paragone della carta gastaldina, contenendo forse, all’ingrosso, il doppio di nomi di 
questa. [...]. | centri abitati appaiono distinti in quattro categorie : a) quelli indicati con 
un gruppo di case e segnalati anche con scrittura più grande (Torino, Alessandria, Casal 
di S. Euasio, Genova, Milano, Piacenza ecc.... ; Padova, Venezia, Vicenza, Verona ecc...; 
Roma, Orvieto, Viterbo, Castro, Narni, Spoleto, Perugia....); b) quelli indicati da un 
edificio (chiesa) sormontato da croce (sedi di vescovato); c) quelli indi cati da una 
semplice casetta ; d) quelli indicati solo con un circoletto. Le dimensioni della scrittura 
sono uguali per le categorie b), c) e d); quale sia la differenza fra c) e d) non risulta 
chiaro. Forse una spiegazione dei simboli adoprati era nella leggenda, in basso a 
destra, guastatasi." (R. Almagià, op. cit., p. 98). Belluno viene indicato con un 
agglomerato comprensivo di un edificio con la croce e rientra pertanto nella tipologia 
di cui alla lettera b) elencata da Almagià, quale sede vescovile. 

A tal proposito bisogna cursoriarmente accennare alla carta /l Cadorino che 
nell'opera maginiana dedicata all'Italia è disposta su mezzo foglio (cm. 22,6 x 35,3). 
"La tav. successiva [n. 28, N.d.R], del Cadorino, di scala più piccola, ma assai più 
accurata, non aggiunge molto alla precedente, anzi, del Cadorino vero e proprio, solo 
il bacino del Piave a monte di Lozzo. Ma nelle parti che fra loro coincidono, le due 
carte non sono perfettamente uguali : diversificano alcuni nomi, come Lago S. Croce 
(Pasino nella tav. 27), Rio de Orsino (Molino f. nella tav. 27a) ecc. Queste divergenze, 
del resto molto lievi, indicano forse che la tav. del Cadorino è posteriore al l’altra e fu 
più corretta. [...] Per la carta del Cadorino già G. L. Bertolini rilevò si cure tracce della 
sua derivazione da una carta ufficiale nelle indicazioni “ Bosco da remi di S. Marco ,,, 
“Bosco di S. Marco ,,, “Dote del Forno di Borea, ecc. [...]; lo stesso vale per la tav. del 
Bellunese, che contiene le stesse indicazioni ed altre analoghe" (R. Almagià, op. cit., 
p. 42). "La carta comprende il territorio del Cadore, buona parte dei territori Bellunese 
e Feltrino è piccoli tratti dei territori limitrofi. Venne sicuramente compilata dopo quel 
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Bellunese utilizzando - a che per la rappresentazione del Bellunese e del Feltrino - 
altre fonti oltre a quelle che servirono per la stesura della carta precedente. Ne fanno 
fede i nomi aggiunti e la diversa denominazione del Lago di S. Croce e della stessa 
Belluno." (E. De Nard, Cartografia storica dei territori bellunesi, Cornuda 1988, p. 52). 
Malgrado la seriorità della carta del Cadorino rispetto alla carta del Bellunese, essa 
risulta in alcune parti meno precisa di quest'ultima come nel caso della frazione di 
Cauasego (rispetto al precedente Cauesago, più corretto) che viene collocata in 
prossimità del torrente Limana invece che a ridosso dell'abitato di Castion. È 
verosimile che la tavola con il Cadore sia stata redatta verso il 1608, data della prima 
stampa dell'/talia Nuova, probabilmente nel primo quinquennio del Seicento. 

Merita soffermarsi sul toponimo Toppe che compare sia nella carta del Bellunese 
di Magini sia nei suoi numerosi imitatori più o meno illustri (ho trovato la variante 
Foppe in Frederick De Witt, Circuli Austriaci Pars Occidentalior, Comprehendens 
Comitatum Principalem Tirolis) tra i quali va annoverato il generale, disegnatore e 
cartografo di fiducia di Napoleone, Louis Albert Guislain Bacler d'Albe autore della 
notissima Carte generale du theatre de la guerre en Italie et dans les Alpes, depuis le 
passage du var le 29 sept. 1792 v. s. jusqu'a l'entree des francais a Rome le 22 pluviose 
an 6.m rep. ain, avec les limits et divisions des nouvelles republiques...(1802). Il Magini 
colloca il centro abitato, con tanto di iconcina, sulla destra idrografica del Cordevole 
tra Candaten, a sud, e il torrente La Pissa. È facile accorgersi che nel punto indicato dal 
Magini sarebbe impossibile insediare qualsivoglia nucleo abitato per le scoscese falde 
dei colli che lambiscono il torrente. La sede umana di Toppe non può che combaciare 
con la frazione de La Stanga, nella sponda opposta del corso d'acqua. È anche l'unica 
località ad aver avuto un certo peso negli spostamenti delle persone dirette ad Agordo, 
tanto da aver recepito il toponimo dalla stanga che nei tempi andati sbarrava la strada 
per far pagare dazio ai viaggiatori. 

Per ciò che concerne le coordinate geografiche dell'/talia maginiana, "Per tutta 
l’Italia settentrionale e per gran parte della centrale, ossia per i gruppi più antichi di 
carte maginiane, noi troviamo coincidenze notevoli e certo non fortuite tra i valori del 
Magini e quelli di Mercator, che è proprio il geografo cui il Magini tributa maggior lode, 
colui del quale più tardi dichiarava di averlo preferito a tutti gli altri appunto per la 
esattezza delle coordinate poste a base delle tavole di tutto il mondo; frase questa che 
si deve necessariamente riferire all'Atlas di Mercator apparso nel 1595, e che 
l’astronomo padovano può aver avuto nelle mani qualche anno dopo, cioè proprio nel 
periodo critico nel quale si occupava di fissare la rete delle coordinate per l’Italia (1). 
Ora ad es. per Venezia Mercator dh lat. 45° 20’ nelle carte speciali, 45° 23’ (o 24°) nella 
generale d’Italia, e long. 34° 50; Magini dà lat. 45° 22’ (o 45° 21’) e long. 34° 50’ (o 
51’). Per le longitudini abbiamo ancora, come si rileva dall’annessa tavola, coincidenze 
sensibili tra Mercator e Magini, ad esempio per Nizza, Bologna, Ravenna, M. 
Argentaro, e in genere per tutta la costa tra Spezia e Civitavecchia; per le latitudini, 
coincidenze sensibili per Ferrara, M. Argentalo, Perugia, Trieste ecc. Quanto a Roma, 
che con Venezia sembra aver costituito per il Magini la principal linea di base per il 
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disegno dell’ Italia settentrionale e centrale, il Magini accetta il valore di Danti e Ticone 
(Tycho Brahe, N.d.R) a preferenza che quello mercatoriano per la latitudine, mentre 
per la longitudine assume un valore intermedio tra quello mercatoriano e quello 
gastaldino, più vicino al vero. La divergenza tra il Magini e Mercator, le cui carte quegli 
aveva certamente sott'occhio mentre compiva il suo lavoro, derivano, specialmente 
per le longitudini, per le quali mancavano altre basi e mezzi di controllo, dalla 
necessità di tener conto delle posizioni relative di un luogo rispetto ad un altro, quali 
risultavano dalle carte che servivan di fonte al Magini, ed eziandio dal bisogno di 
curare la conti nuità fra le carte stesse. Così ad es. per Milano, che è presso a poco alla 
stessa lati tudine di Venezia, tutti i valori di lat. che il Magini poteva trovare davano 
una posi zione troppo meridionale rispetto a Venezia (un grado circa di diff. in Gast.; 
tre quarti in Mercator); egli non poteva fare a meno di accorgersi di ciò nello stabilire 
la continuità fra le carte del Veneto e quelle della Lombardia; da ciò la posizione assai 
più settentrionale da lui attribuita a Milano così nelle carte speciali della Lombardia, 
come pure in quella generale del Veneto. [...] (R. Almagià, op. cit., p. 103) 

Sulla metrica adottata da G.A. Magini va rilevato che "In tutte le carte regionali 

egli non si è scostato dalla rete a maglie rettangolari, che gli ha servito anche per le 
carte d’insieme del Milanese, del Dominio Veneto e della Liguria. Nella carta generale 
del 1608 egli ha usato invece una proiezione trapezoidale, che ha per meridiano 
centrale il 36°" e che il valore del grado di latitudine stabilito dal Magini per la sua 
Italia dovrebbe corrispondere a 65 miglia romane antiche (circa m. 1480), giusta la 
seguente osservazione dell'autore (Primi Mobilis, Liber undecimus, Praefatio, 
Bononiae 1631, p. 249): 
"Discrepant vero Geographi in assegnatione diversorum milliarium pro singulo gradu terrestris 
circuii, idque utrum ab incertis eorum observationibus, an potius a varia pedis quantitate ex quibus 
milliaria constant, proveniat, non facile dixerim. Sibijciemus nihilominus nunc Tabellam conversionis 
graduum terrestris circuii in milliaria, tam secundum opinionem Ptolemaei, qui uni gradui terrestris 
circuii tribuit stadia quingenta, quae faciunt milliaria communia 62 cum dimidio, quam secundum 
opinionem illorum, qui praecise 60 milliaria pro singulo grado accipiunt, et hanc sequuntur scriptores 
Germani cum quindecim milliaria germanica uni gradui adscribunt, quae faciunt 60 milliaria Italia 
maiora. Tum etiam in eadem Tabella conversionem graduum ter restris circuii in milliaria 
exhibebimus Italica mediocria, quorum 65 dantur uno gradui, quae milliaria Italica mediocria nobis 
videtur ut plurimum esse in usu : comperimus enivi ex quamplurimis scalis milliarium Italicorum in 
nostra Italiae geographica descriptione (quam propediem Deo volente dabimus) convenire uni 
gradui terrestris magni circuii milliaria communia 65, nec omnino hunc numerum ceu 
abundantiorem respuendum iudico, dum et gravissimi quidam viri maiorem multo pro singulo gradu 
assumant. Enimvero Doctissimus Vir Joannes Fernelius Ambianas pro singulo gradu 68 milliaria in 
sua Cosmotheoria sumere non dubitavit, et Gerardus Mercator in sua orbis mappa universali 
milliaria minora habet, quorum 72 fere complent unum gradum. Arabes autem Abilfedeam suum 
primi nominis apud ipsos Geographum secuti, pro unius gradu mensura milliaria tantummodo 56 
cum duobus tertiis accepere, sed is numerus, cum nemo hucusque inferiorem ilio assumpserit, iure 
merito negligendus est. Sed nunc Tabellam a nobis sic constitutam accipe". 


Anche se poi, in pratica, Magini ha oscillato intorno a valori mediati dalle 
differenze riscontrate a livello regionale nelle miglia per grado. 
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Prima di presentare la riproduzione delle tavole del Bellunese e Cadorino 
maginiane, con alcune delle carte che le hanno precedute e seguite, è doveroso 
rammentare che l'atlante di Giovanni Antonio Magini ha costituito per quasi due secoli 
l'unico riferimento cartografico del territorio bellunese: "per il Bellunese e il Cadorino 
le carte del Magini restano le sole stampate ancor fin dopo la metà del secolo XVIII 
[...], e per trovare una nuova collezione completa di carte di tutte le province venete 
di terraferma, bisogna arrivare a quella inserita nell'“Atlas Universel dressé sur les 
meilleures cartes modernes,, pubblicato a Venezia da Santini e Remondini nel 1776" 
(R. Almagià, op. cit., pp. 136-137). 

La missiva sotto riportata contiene la prima menzione dell'opera da poco iniziata 
dal Magini; sono le parole rivelatrici del nuovo cantiere e di un nuovo orizzonte 
cartografico che si stava discoprendo per la penisola italiana con quella che che dieci 
anni più tardi, nel 1608, sarà l'Italia Nuova e che verrà pubblicata postuma, nel 1620, 
con il titolo Italia di Gio. Ant. Magini data in luce da Fabio suo figliuolo. Una pietra 
miliare nella la costruzione della prima vera carta geografica di tutta la penisola 
italiana, imitata e persino contraffatta fin dal suo apparire, chè da subito ne fu intuito 
il valore di copertura finalmente verosimile del territorio. "Chi vorrà cercare, nelle 
carte a stampa del Seicento e anche in quelle del Settecento fin quasi alla fine del 
secolo, indicazioni sulla orografia, idrografia e toponomastica delle aree bellunesi, 
dovrà quindi sempre risalire a ciò che ci è stato offerto dal Magini" (E. De Nard, op. 
cit., p.18) 


(Lettera di G.A. Magini a un corrispondente anonimo di Padova, conservata alla 
Biblioteca Ambrosiana di Milano): 


Il Sig.” Ascanio Persio mi rese la prima sua tanto tardi che non potei rispondere a V. S. la posta 
passata, e hebbi gran consolatione dì quella, uedendo la prontezza sua in fauorirmi, se bene per la 
sua modestia uol mostrarmi di poter poco ; l’ultima sua inuero m’ha costernato, intendendo da lei 
che la tauola della Riviera di Leuante è così mal fatta et ha bisogno d'esser riffatta da nuouo. lo ho 
sempre hauuto poca sodisfatione in quella tauola, e da stanchezza mi posi a farla, uedendo che da 
niuna parte mi ueniva dato lume, tutto che io ne hauessi ricercato persone potenti e idonee. Chi mi 
rispondeva che in Genova non ci è persona che habbia gusto di questa professione, chi mi ha poi 
risposto che per interesse di stato non si poteua hauere, come fu il S. Steffano Baroni Gentil’huomo 
dell’Ill mo Sor Cardinal Pinelli; sì che per disperatione fui sforzato a metter insieme questa, 
seguitando per lo più il disegno mandatomi da Genova dal S.or Horatio Bracelli. La qual tauola fui 
poi sforzato a far intagliare, per ncn hauer altro lauoro all’ hora da dare al mio Fiamingo, acciò non 
per desse il tempo. La parte di Ponente posso hauer fatta manco imperfetta per non dir più esquisita, 
per hauerla hauuta dal Duca di Mant.°, insieme con il Piemonte e Monferrato, hauendo quel Principe 
fatto fare tutti quelli stati assai digligentemente sino a Genova, e dio uolesse et hauesse fatto far più 
oltre, non hauendo egli bisogno d’altro per non esser confini. Non posso persuadermi che questa mia 
Tauola sia tanto infelice, per che quando la feci l’essaminai bene con il Giustiniano Vescovo di Nebbio 
secondo il quale la riviera specialm.te camina assai bene, come potrà lei stessa (se ha otio) uedere ; 
nei mediterranei sono andato a tastone, e non ho fatto li monti a dta Tauola, non perchè io non 
sappia che quel paese è montuoso, anzi alpestre, ma per mia comodità e di chi ha da correggere la 
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tauola : perchè si può facilmte scancellare i nomi mal scritti e mal posti, e notarne di quelli che 
mancano, e così anco mutare il corso dei fiumi, che essendoci li monti non si può così facilmente. M’è 
intrauenuto più di dieci uolte questo, nel mandar le tauole così di prima abbozzatura, che mi è stato 
butato inanti che ci mancano li monti, quasi che io sia tanto rude che non sappia qual parte d’Italia 
è montuosa e qual piana. Mi par pure eh’ io scrivessi a V. S. che in molte di queste Tauole non ci 
haueuo fatto li monti per l’istessa causa eh’havrebbe seruito per risposta a questo tale, acciò mi 
tenisse per manco inesperto di questo negotio. Quanto al particolare che mi dice V. S. che 
bisognerebbe ueder li luoghi, io lo confesso, e mi è stato detto da molti, sendomi occorso per questa 
occasione trattar con molti literati e con molti Prencipi e signori ; ma chi di gratia è buono e bastante 
a questo ? Non è una burla descriuer l’Italia di ueduta e con istrumenti, ma è negotio importantissimo 
e di gran spesa, che non si può perfettionare senza l’aiuto di qualche Prencipe che uoglia spendere 
le tre e quattro mille scudi, perchè non è bastante un huomo solo in molti anni non può per fettionare 
il dissegno di un solo territorio, di una Città, tutto che tutt’ il giorno caualchi per quello e tenga la 
bussola in mano; che sempre si scuoproro degl’errori e svarii importanti. Ci è m. Gio. Batta Clarici, 
ingegnerò della M.'° Catt.°° per lo Stato di Milano, il quale, se bene è prouisionato a quest’effetto di 
discriuere quel paese digligentemte, non ha però po tuto in spatio di 18 anni dar perfettione a quei 
suoi disegni e l’ha detto a me liberamente; dal quale io ho hauuto aiuti notabili, doue lui ha osseruato 
; et della parte uerso l’Alpi di Genova oue è il Bobbio, dice non hauer cosa alcuna di buono da 
communicarmi non hauendo mai hauuto commodo di andarci. Facciansi poi li dissegni come si uole, 
a tutte le vie ci è da dire, perchè se un dissegno piace ad uno, dispiace poi a dieci, e tale biasma un 
disegno non perchè stia male, ma per l’habitudine eh’ haueua fatto sopra altro dissegno da quello 
diverso e peggiore, oltre che può ingannarsi per altre cause. Ho prouato di capricio accomodare il 
medesimo luogo in una Tauola a gusto di molti, e star male, et esser diuersi uno dall’altro, perchè 
alle uolte sendo lontani da uno luogo, n’hauemo un concetto molto diuerso dal vero. In conclusione, 
quando io hauessi hauuto aiuto da Prencipi di poter andare a uolta e mandarci de gl’huomini 
pratichi, m’haurebbe bastato l’animo di far una fattura compita, ma nello stato nel quale mi trouo, 
non l’ho potuto nè posso fare, e fo professione di Geografo in quella maniera che ha fatto Tolomeo, 
il Mercatore e de gl’altri galant’ huomini, che da disegni particolari con quei lumi e principij dell'arte 
metono insieme un disegno Universale senza andara uisitare i luoghi, laqual fatica non è così leggera 
come chi non l’ha prouata crede, ma è grandiss.°, quando è fatta da persona ingenua che fa 
professione di far le cose essate quanto può : e bastarà ch'io dica a V. S. di hauer consumato due 
grossi mesi a metter insieme il Ducato di Modena e di Regio, hauendolo riffatto sino a quattro uolte, 
et in questi quattro anni giuro a Dio di non hauer perso il terzo del tempo in altro che in questa 
Geografia d’Italia. Che cosa può far un galanthuomo particolare, se i Principi non si curano e non 
hanno realm*€ li disegni delli loro stati? e se quando gli uogliono non li possono hauere che sempre 
patiscono dell’oppositioni. Questi giorni adietro mi sono stati mandati da Venetia forsi 20 disegni 
delli Stati della Repubblica, non dico copie, ma gl’istessi originali fatti per interesse della Repub.° da 
huomini principali in quella professione, dietro ai quali era scritto il tempo quando sono stati pre 
sentati in collegio, e da chi sono fatti e per che cosa, come è a dire per contesa col Duca di Mantova, 
con gl’Arciduca d’Austria etc. Li quali disegni sono molto uarij tra loro, e di sei Friuli ch'ho ueduto 
della repub.°, non ce ne sono due che incontrino totalm.te; io da tutti questi ho corretto il mio Friuli, 
che sara copiosiss.°, ma so però che darà che dire ad alcuno. Il G. Duca di Manta m°ha datto il 
Monferrato et il Piamonte con parte del Genouese tanto distinto in colori e copioso che niente più, et 
il Mant."° mi ha datto molto mancante, per non l’hauer ancora fatto descriuer bene, et m’ha detto 
che uad’io, o ch'io mandi per sona atta a ciò, che si contentarà che sia descritto, facendo la spesa. Se 
la Repub.° di Genoua facesse l’istesso, forse che mi rissoluerei, ma andarci a mia spesa, con 
perdimento di una sessantina di scudi e forse più e di tre mesi di tempo e con pericolo de la uitta, non 
è chi me lo consigliasse; perchè non è poi la più delitiosa e importante parte dell’ Italia, e basterà a 
me darla fuori al meglio et io potrò, e dire di hauerla adimandata alla Repub.°° et ad huomini princ."!. 
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Aggiungo questo che confermarà la difficoltà di questa mia impresa. Che Papa Gregorio XIII ha fatto 
fare la Galeria con 40 tauole delle Prouincie dell’ Italia, e con tutto che quel bon Papa ha speso 40 
mille scudi e che ha procurato d’ hauere li disegni dalli Prencipi, non ha però fatto cosa bona, anzi è 
tanto uergognosa la descrittione dell’Italia fatta da quel Fr. Egnatio Danti in detta Galeria, che non 
porta la spesa che sia ueduta da un galant'huomo. Perchè quelle tauole non fanno un corpo perfetto, 
ma sono tolte di peso come l’ha hauute et come ha apunto fatto l’Ortelio nel suo Theatro ; et sono 
poi tanto piene d’errori et di mancam." et in male positure che niente più, ch’io n°ho fatta anotomia 
quando quest’ult.° uolta son stato a Roma. Che più? L’istesso Stato della Chiesa è più mal descritto 
degl’altri. Il Patrimonio di S. Pietro è cauado da quella carta del Bell’armato della Toscana, la Marca 
d’Ancona è cauata da quella di stampa che fa la parte litorale dall’oriente ad occidente, la quale 
notabil.'* piega massime doppo Ancona uerso l’Abbruzzo, et non ha fatto altro in da Tauola che 
aggiungere alquanti nomi sendo che ne è stato aiutato da paesani che si trouauano in Roma. Il Regno 
di Napoli è tanto sciagurato in d° Galeria che non m°è bastato l’animo di cauarci cosa alcuna, tutto 
che m’habbia detto il Duca di Sòra di hauerlo hauuto lui da un Vice Rè di Napoli per cosa rara. Ho 
uoluto far questa lunga digressione a V. S. acciò mi fauorisca d’ essermi protettore contra chi 
malam.* intende il mio scopo, sapendo io benissimo quanti ingegni stroppiati si trouano, i quali con 
far l’intelligente, quando sono ricercati d’aiuto, fanno di queste oppositioni, e così quando gli uien 
mostro l'altrui fatiche. Se V. S. mi potrà fauorire eh’io possa hauere la parte del Genouese di Leuante 
migliore della mia, se con quella non potrò cor reggere la mia, mi rissoluerò di far di nuouo la Tauola, 
non guardando ad una dozzina di scudi per far un’opra compita, ma ch’io habbi d’andar in persona 
a riconoscer quei luoghi non lo farò mai a mia spesa certo, perchè non porta la spesa, e non l’ho fatto 
per stati più importanti. Nel Regno di Napoli io so ch'io darò molto più che dire, sendo tanto mal 
descritto sin hora, come lei sa, se mi rissolvo a farlo dalle Tauole stampate, e più tosto lo lascierò che 
gettar uia un centinaio de scudi in otto Tauole che andarebbero fatte. Non restarò poi di dar la nota 
di quelle eh’ io mi trouo a V. S., acciò che mi dia lume di quelle che si trouano oltre queste per 
potermene prouedere. Spero di uenire a Padoua per un mese, et all’ hora portarò meco le Tavole più 
corrette di quello che erano all’ hora che V. S. le uide et ne saranno fatte altre quattro di più e le potrà 
tenire quanto uorà appresso di se per essaminarle e mostrarle, non potendo se non far grosso 
guadagno da V. S., alla quale son deuotissimo et desiderosissimo di seruire et per fine le bacio le 
mani in freta. 
Di Bologna lì 20 di luglio 1598. 


Silvano Salvador 


12 


Tavola n. 27 Il Bellunese con il Feltrino dell'Italia Nuova di Giovanni Antonio Magini (1620) 
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Tavola n. 27 Il Cadorino dell'Italia Nuova di Giovanni Antonio Magini (1620) 
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Dettaglio della parte orientale del Bellunese nella tavola n. 27 del Magini (1620) 
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Dettaglio della parte occidentale del Bellunese nella tavola n. 27 del Magini (1620) 
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Ingrandimento di Belluno e zone limitrofe nelle tavole n. 27 (sopra) e n. 28 del Magini (1620) 
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Marcha Trevisana Nova Tavola di Giacomo Gastaldi (1548) 
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La nova descrittione di tutta la Patria del Friuli di Pirro Ligorio (1563) 
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Tarvisinas Marchia et Tirolis Comitatus di Gerhard Kremer (1589) 
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La descrittione del territorio Treuigiano di Paolo Rover (1591) 
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Italia di Matteo Greuter (1630 ca.). Primo foglio della ristampa a cura di P. Tedeschi e G. Longhi (1676) 
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Il Bellunese con il Feltrino di Willem Janszoon Blaeu (1640 ca.) 
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Le Bellunese et le Feltrino di Willem Janszoon Blaeu (1704), carta inserita nel Nouveau Theatre de l'Italie di 
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Le Bellunése, le Feltrin et le Cadorin. Dressés sur les meilleures Cartes di Francesco e Paolo Santini (1777) 
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Il Bellunese diviso ne' suoi Distretti di Nuova Proiezione di Antonio Zatta (1783) 
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Il Bellunese di Pietro Zancon (1795) 
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Non è un'opera cartografica ma un posto d'onore merita questo foglio tratto dal Codice Paulini (1608), di 
grande bellezza e suggestione 
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